
REGOLAMENTO PER LE VIDEOLEZIONI

SCUOLA SECONDARIA “SASSI”

Durante lo svolgimento delle videolezioni alle alunne e agli alunni è richiesto il rispetto
delle seguenti regole:

● accedere al meeting con puntualità, secondo quanto stabilito dall’orario
settimanale delle videolezioni o dall’insegnante. Il link di accesso al meeting è
strettamente riservato, pertanto è fatto divieto a ciascuno di condividerlo con
soggetti esterni alla classe o all’Istituto;

● accedere al meeting sempre con microfono disattivato. L’attivazione del
microfono è richiesta dall’insegnante o consentita dall’insegnante su richiesta
dell’alunna e dell’alunno;

● in caso di ingresso in ritardo, non interrompere l’attività in corso. I saluti iniziali
possono essere scambiati velocemente sulla chat;

● partecipare ordinatamente al meeting. Le richieste di parola sono rivolte
all’insegnante sulla chat;

● partecipare al meeting con la videocamera attivata che inquadra la studentessa o
lo studente stesso in primo piano, in un ambiente adatto all’apprendimento e



possibilmente privo di rumori di fondo, con un abbigliamento adeguato e
provvisti del materiale necessario per lo svolgimento dell’attività;

● la partecipazione al meeting con la videocamera disattivata è consentita solo in
casi particolari e su richiesta motivata della studentessa o dello studente
all’insegnante prima dell’inizio della sessione. Dopo un primo richiamo,
l’insegnante attribuisce una nota disciplinare alle alunne e agli alunni con la
videocamera disattivata senza permesso.

● è rigorosamente vietato videoregistrare, fotografare, acquisire lo schermo con
altre modalità, registrare la voce di compagni e insegnanti durante le
videolezioni. Tali atti rientrano nelle violazioni della normativa sulla privacy.

● Si ricorda inoltre che la diffusione di filmati, foto, immagini, audio, scritti che
ledono la riservatezza, la dignità e la privacy delle persone, è vietata e può far
incorrere l’autore della divulgazione in sanzioni disciplinari, pecuniarie o perfino
penali. I genitori, in sede di giudizio civile, potrebbero essere ritenuti
direttamente responsabili delle violazioni alla normativa della privacy messe in
atto dai propri figli, ove venga dimostrato che non abbiano impartito loro
un’educazione adeguata a prevenire comportamenti illeciti.


